QUESITO:

Si chiede un Vostro parere in merito alla corretta applicazione della COSAP TEMPORANEA.

Nella fattispecie presa in esame si chiede se vi siano possibilità di riduzioni e/o agevolazioni in capo ai titolari di autorizzazioni/concessioni per i mercati (ortofrutta, abbigliamento, prodotturi artigianali, ecc.) presenti sul territorio comunale. 

I soggetti sopra specificati rientrano nella fattispecie "COSAP TEMPORANEA" e svolgono la loro attività dalle ore 07.00 del mattino fino alle ore 14.00 circa (orario di smantellamento delle loro strutture).

Visto l'orario di attività sopra specificato è comunque obbligatorio nel calcolo della COSAP TEMPORANEA considerare l'intera giornata o hanno diritto a qualche riduzione?
Faccio presente che il Comune ha adottato ed approvato il prioprio Regolamento per l'applicazione del canone in parola con deliberazione consigliare n. __ dd. __.__.1998 e che lo stesso non prevede riduzioni e/o agevolazioni per il caso sopra descritto.
In attesa di una Sua risposta, si ringrazia anticipatamente per l'attenzione e si porgono i più cordiali saluti.

 

RISPOSTA:

La disciplina del canone per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche è contenuta nell’art. 63 del D.Lgs 15 dicembre 1997 n. 446.

I comuni e le Province hanno la facoltà di istituire il canone con proprio regolamento, prevedendo che lo stesso sia determinato in base ad una tariffa. Il canone dunque ha natura di entrata patrimoniale e la sua applicazione ha carattere alternativo rispetto alla Tassa per l’Occupazione di Spazi ed Aree Pubbliche (TOSAP) che rimane comunque in vigore per gli enti che non si sono avvalsi di tale facoltà.

Con decorrenza dal 1° gennaio 1999 i Comuni possono disporre, con regolamento adottato ai sensi dell’art. 52 del D.lgs 446/1997, che l’occupazione sia permanente che temporanea di spazi ed aree pubbliche appartenenti al proprio demanio o patrimonio indisponibile, venga assoggettata ad un canone alternativo alla tassa.

Il presupposto impositivo del canone è la sottrazione delle aree e degli spazi pubblici all’uso indiscriminato della collettività per il vantaggio specifico di singoli soggetti.

L’art. 63, comma 2 del predetto D.Lgs contiene i criteri ai quali i comuni e le province devono informare il loro regolamento che regola tale materia, fra i quali figurano “l’indicazione analitica della tariffa” e la “fissazione di moltiplicatori per specifiche tipologie di attività esercitate dai titolari delle concessioni anche in relazione alle modalità di occupazione”.

Per la determinazione del canone si prende come riferimento la tariffa che il Comune ha stabilito e che è determinata in base:

· alla categoria dell’area o dello spazio occupato;

· all’entità dell’occupazione, espressa in metri quadrati o lineari;

· al valore economico della disponibilità dell’area e del sacrificio economico imposto alla collettività per la rinuncia alla disponibilità del bene.

Il canone è determinato sulla base di tale tariffa, con riferimento alla durata dell’occupazione (comma 3) e può essere maggiorato di eventuali oneri di manutenzione derivanti dell’occupazione del suolo o del sottosuolo.

Per le occupazioni temporanee la tariffa esprime il corrispettivo giornaliero commisurato all’unità di misura dell’occupazione, espressa in metri quadrati. Se l’occupazione è di durata inferiore ad un giorno, il canone è commisurato alle ore effettive di occupazione e la tariffa oraria è determinata suddividendo la tariffa giornaliera per ventiquattro. Le modalità per il conteggio del canone sono le seguenti:

C = [(T/24 x h) x r (m x K)] 

dove:

· C = canone occupazione 

· T = tariffa corrispondente al tipo di occupazione 

· r =  percentuale di tariffa corrispondente alle varie categorie di strada, spazi ed aree pubbliche (1^ categoria - 2^ categoria, ecc.)

· m = superficie occupata espressa in metri quadrati

· K = coefficiente moltiplicatore variabile, maggiore di 1, a seconda dell’attività svolta dai titolari delle concessioni (attività edilizia, commercio, ecc.)

· h = numero di ore per le quali è rilasciata la concessione.

Va comunque precisato che per le occupazioni di durata inferiore ad un giorno, la disciplina regolamentare potrebbe aver disposto diversamente rispetto alle predette modalità di calcolo.  Alcuni Comuni infatti, mantenendo salvo il principio di applicazione del canone in maniera graduata e nell’ottica di semplificazione (sia di procedure che di eventuali controlli) hanno previsto delle riduzioni della misura giornaliera di tariffa stabilendo degli “scaglioni” orari (Esempio: sino a 6 ore: riduzione del quaranta per cento – oltre sei ore e fino a ventiquattro: tariffa intera). Altri hanno invece disciplinato la durata minima della singola occupazione pari a un giorno, per ovvi motivi di economicità della gestione del canone, come peraltro proposto all’art. 29, comma 3 della bozza di regolamento predisposta da questo Consorzio.   

Alla luce del regolamento adottato da codesto Comune si ritiene che la tariffa non possa attualmente essere graduata ad ore ma applicata nella misura minima di giorni uno, salva modifica regolamentare nei termini illustrati valevole dal 1° gennaio successivo alla data di adozione del provvedimento consiliare stesso.

